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◆L’ex questore di Milano sarà interrogato
nel carcere militare di Forte Boccea
«Sono sereno, chiarirò la mia posizione»

◆Solo ieri il ministero ha chiesto a Antonacci
di non ripresentarsi al suo posto di vicario
ai vertici della Questura di La Spezia

◆Sgarbi: «Forleo non è affatto un pistolero
Il suo comportamento si può criticare
ma come eccesso di legittima difesa»

IN
PRIMO
PIANO

Indagati, reiconfessi e ancora in servizio
Oggi Forleo davanti ai giudici, nessuna sospensione per Antonacci e Oliva
A. CIPRIANI G. SGHERRI

ROMA Chi sta in galera e chi no.
Secondo i loro avvocati, Pasquale
Filomena ediEmanueleCarbone,
agenti di punta della famigerata
questura di Brindisi, sarebbero in
carcereper«nonparlare».Ingene-
re i magistrati sbattono le persone
dentro per fare una pressione psi-
cologica tale da convincerle a col-
laborare.Stavoltano.Iduevorreb-
beroparlare troppo-diconoi lega-
li - , allargando a più categorie
quello che viene definito il «ca-
stello accusatorio». C’è però an-
chechistafuori.

«Ildottorenonèancorainsede,
arriverà alle 17 e 30», il dottore in
questione è Pietro Antonacci,
l’uomo che sparava con l’M12 e
sedevaal fiancodelquestoreFran-
cesco Forleo, sul famigerato eli-
cottero lanciato all’inseguimento
mortale di Vito Ferrarese. Però
mentreForleoèchiusoincarcerea
Forte Boccea, Antonacci è ancora
in servizio, come se nulla fosse ac-
caduto. E ancora in servizio, cosa
assai strana, è anche un altro dei
protagonisti in negativo (almeno
secondo l’atto d’accusa della ma-
gistratura di Lecce) di quella vi-
cenda, Giorgio Oliva, anche lui
sparatoreconfessodiquellanotte,
che lavora all’ufficio stranieri di
Lecce, inattesadispostarsialcom-
missariatodiOtranto.

Alla terza telefonata un funzio-
nario della quatura spezzina spie-
ga: «Il dottor Antonacci non è sta-
to sospeso dal servizio, non è at-
tualmente a La Spezia e non è rag-
giungibile». Fine della conversa-
zione. Cioè? Semplice. Solo ieri
dal ministero hanno chiesto ad
Antonacci di non ripresentarsi al
suo posto di questore vicario. Dif-
ficile comminare sanzioni disci-
plinari (funzione tipica dei vicari)
dopo aver confessato il «depistag-
gio» ai magistrati di Lecce in data
16 novembre 1998, qualche gior-
no fa. Qualche giorno dopo la
pioggia di confessioni degli altri
uomini della questura di Brindisi,
iniziata inottobreeterminatacon
l’atto d’accusa di Giorgio Oliva, il
vice della Mobile che in primo
momento, su consiglio di Anto-
nacci, si erapreso laresponsabilità
dello sparo mortale. Sparo tra gli
spari, c’è da dire, visto che anche

dalla ricostruzione che emerge
dalle loro confessioni davanti al
magistrati, viene fuori che fu una
guerra vera, combattuta da un
equipaggiodiuominidellapolizia
a bordo di un elicottero contro
unoscafodicontrabbandieri.Che
secondo alcuni spararono, secon-
do altri no. E alla fine rimase steso
a terra, morto con un colpo in te-

sta, Vito Ferrarese. Ma che poi, su
iniziativa di Antonacci, mentre
Forleo stava accompagnando Fer-
rarese agonizzante all’ospedale,
Emanuele Carbone e il «Rambo
brindisino», Pasquale Filomena,
organizzavano la messinscena
della mitraglietta per dimostrare
che lo scafistaaveva sparatoeche,
durante l’inseguimento gli uomi-

nidellaquesturaavevanorisposto
alfuoco.

Leggendo le carte processuali si
nota, poi, che i giudizi espressi dal
giudicePietroBaffa,assaiduriadi-
re il vero, non fanno particolare
distinzionetraForleoeglialtri.Per
esempiounodei testimoni,Mario
Greco racconta di aver saputo che
sull’elicottero «erano tutti impaz-

ziti». Oliva così dichiara: io sparai
trecolpipoipassai l’armaaForleo;
Antonacci sparava con l’M12 e
con un’altra arma lunga, sottoli-
neando come Forleo agisse con
unacertacalma,mentreAntonac-
ciapparivamoltoinfervorato.

Antonacci, quindi, si è presen-
tato davanti al magistrato confes-
sando:fuForleoatirarelebombea
manoSrcm,poitutti insieme,Oli-
va, lo stesso Antonacci e Forleo,
spararono per timore che dallo
scafo sparassero. Una confessio-
ne, sì. Ma un po‘ dissimile da
quanto dichiarato da Franco Vac-
ca: «Appresi da Pizza Cosimo e da
Scarfone Francesco che (...) il que-
store e il dottor Antonacci si com-
portarono da pazzi criminali in
quantoscaricaronoicaricatoride-
gliM12egettaronoalcunebombe
credo Srcm, che venivano passate
manualmentealquestoreeadAn-
tonacci dallo Scarfone e dal Piz-
za».

Capitoli di una storia inquie-
tante. Secondo il giudice Baffa il
peggiore sarebbe proprio Forleo e
il magistrato non ne fa misteri, vi-
sto che scrive su di lui: «Si ritiene
che tale connotazione di effera-
tezza e assenza di alcun rispetto
per l’altrui vitacostituiscaundato
altamente significativo nella in-
terpretazione della personalità di
Forleo». Quando si dice il rappor-
totrapsicologiaegiustizia...

Comunque Francesco Forleo,
visitato ieri a Forte Boccea da Vit-
torio Sgarbi, nonostante tutto si è
dichiarato fiducioso. Oggi sarà in-
terrogato e chiarirà - sostiene con
fiducia-l’interaoscuravicenda.

ROMA È polemica al Csm sulla richiesta dei
«laici» del Polo di aprire un fascicolo sul caso
Forleoesullecriticherivoltedalconsiglieredei
Ds Gianni Di Cagno al gip di Lecce. Nello Rossi
«togato» diMagistraturademocraticaprende
le distanze da entrambe le posizioni e accusa i
colleghi di essere caduti nella «facile tentazio-
nedi schierarsiproocontroimagistratiproce-
denti a seconda della collocazione politica dei

personaggi coinvolti in indagini giudiziarie».
«Il tribunale della libertà - sottolinea - si pro-
nuncerànelgirodipochigiornie inquell’occa-
sione le carte delle indagini riguardanti il que-
storediMilanodiverrannoinlargamisurapub-
bliche.

«È troppo chiedere ai colleghi eletti dal Par-
lamentodiattenderesinoaquelmomentopri-
ma di pronunciarsi? è troppo ricordare che il
Csm si esprime solo dopo aver acquisito un’a-
deguataconoscenzadeifattienonsullabasedi
indiscrezionigiornalistiche?

« Sulle dichiarazioni alla stampa del gip di
Lecce, Gianfranco Gilardi, anch’egli di Md, af-
ferma che «è possibile siano state fatte per
chiarire le posizioni processualì’; tuttavia, av-
verte, «sarebbe sempre opportuno che un ma-

gistrato non si sentisse sempre investito della
necessità di intervenire, perché parlano i suoi
atti».

Il riferimento a precedenti deliberazioni del
Csmè rivolto inparticolarealla risoluzioneap-
provata nel ‘94 dopo le polemiche seguite al-
l’avviso di garanzia a Silvio Berlusconi, e con la
quale l’organo di autogoverno alla presenza
delcapodelloStatoaffermòcomeproprio«do-
vere istituzionale» la tutela dei magistrati col-
pitida«denigrazionidiffamatorie».

E tra gli interventi più recenti a difesa delle
«toghe»daattacchial lorooperato, iconsiglie-
ri del Polo ricordano quello a tutela della pro-
curadiPalermoGiancarloCaselliquandofucri-
ticata per il suicidio del procuratore presso la
preturadiCagliariLombardini.

LA POLEMICA REAZIONI

«Napolitano non sapeva»
I ds replicano al Polo

Csm, il caso divide
«laici» e togati

ROMA Non si placa la polemica
sulla vicenda del questore France-
scoForleo. IlPolononabbassailti-
ro e punta il dito contro l’ex mini-
stro degli Interni, Giorgio Napoli-
tano che «non poteva non sape-
re».Maieri ilgruppoDs-Ulivo,alla
Camera, è sceso in campo per far
quadrato intorno all’ex ministro.
«Totalmente infondate», dicono i
Ds, leaffermazionidegli esponen-
ti. «Il ministro Napolitano - si leg-
ge nella nota - non disponeva di
alcuna informazione su fatti veri-
ficatisi quasi un anno prima del-
l’assunzione da parte sua di quel-
l’incaricodigovernoeinmeritoai
quali la procura della repubblica
di Brindisi aveva in breve tempo
chiuso l’indagine archiviando il
procedimento. Ovviamente, se
fossestatadiversaallora laconclu-
sionedell’indaginegiudiziaria,sa-
rebbero state tratte dal ministro
dell’epoca le inevitabile conse-
guenze nei confronti del questore
di Brindisi, ben prima che egli po-
tesse essere destinato ad altre sedi
come si è fatto negli anni successi-
vi». Dunque, nessuno riferì al mi-
nistro quello che era accaduto
quella notte del 1995 a Brindisi.
Nessunoriferìdell’indaginearchi-
viataediquellache invecehapor-
tato Forleo in carcere. I Dsaggiun-
gono che la decisione di destinare
ilquestoreForleoaMilano, fupre-
sa sulla base «dei titoli professio-
nali e di anzianità e reggono a
qualsiasi obbiettivo confronto».
Precisazioni che non sembrano
convincere il Polo. «Dovevamo
attendere l’arresto dell’ex questo-
re di Milano Francesco Forleo per
rivedere il risveglio dell’anima ga-
rantista della sinistra...», dicePao-
lo Romani, coordinatore per la
Lombardia di Forza Italia. Il quale
osserva: «Come è possibile che
Napolitano, incaricasinoapoche
settimane fa, non sapesse nulla di
questa grave vicenda? O forse
qualcosa sapeva ma si è tentato fi-
no all’ultimo una difesa politica

dell’imputato anche a costo di
mettere in grave imbarazzo l’inte-
ro corpo della Polizia di Milano».
Smorza i toni della polemica Ma-
rio Tassone, vice segretario del-
l’Udr, che esprime l’auspicio che
lamagistratura faccia«pienachia-
rezza» sulla vicenda ed invita a
non usare questa vicenda per
«strumentalizzare e quindi dele-
gittimare»leforzedell’ordine.

MaurizioGasparri,An,nel1994
sottosegretario all’Interno, con
RobertoMaroniministrodà lasua
versione: «Vi furono pressioni pe-
santissime del Pds affinché Forleo
fosse mandato alla guida della
questura di Brindisi». E aggiunge
diaver fattopresenteall’allorami-
nistro «che quella nomina poteva
risultare inopportuna», perché
Forleo è originario di Brindisi e
«destinare, al rientro dell’espe-
rienza parlamentare un questore
nella città dove poteva avere inte-
ressi e legami familiari era scelta
più che discutibile. Invece -ag-
giunge- fu destinato effettiva-
mente a Brindisi poiché vi furono
pesantissime pressioni del Pds a
tale proposito, che evidentemen-
te iverticidelministerodell’Inter-
no non ritennero di respingere
ma, per quieto vivere, accolsero».
È lo stesso Roberto Maroni a repli-
care: «È vero, Gasparri mi sconsi-
gliò di nominare Forleo questore
di Brindisi. Ma la sua era una valu-
tazione squisitamente politica:
nonsivolevanonominedelPdsin
Puglia. Nessuna pressione, inve-
ce, giunse dalla Quercia: tutte le
nomine di questori e prefetti,
quando ero allaguidadelVimina-
le, le ho fatte senza pressioni».
L’ultimo affondo tocca a Gustavo
Selva, presidente dei deputati di
An: «Dopo i fatti di Brindisi, che
eranobenconosciutidalgoverno,
e in presenza di un procedimento
non ancora concluso, come è sta-
to possibile al ministro Napolita-
nonominareForleocapodellapiù
importantequesturad’Italia?».
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«Berlusconi
a giudizio»,
difesa insorge

«Insegnavano a sparare sui fuggiaschi»
A Brindisi un delegato del Siulp fu punito perché si ribellò Gli avvocati di Silvio Berlusconi

insorgonoallanotiziadellanuova
richiesta di rinvio a giudizio for-
mulata dal pool mani pulite nei
confronti del Cavaliere e di altri
cinque imputati a proposito della
vicenda della privatizzazione del-
la Sme. Ieri mattina, il gip Ales-
sandroRossatohacomunicatoai
difensori la notizia già diffusa dai
giornali nel corso dell’udienza
preliminarerelativaal filonedi in-
dagine per la corruzione dei giu-
dici romani, subito rinviata al 12
gennaio. «La prossima volta at-
tenderò inedicola, non inun’aula
giudiziaria», commenta ironica-
mente l’avvocato Amodio, che ie-
ri si per protesta non ha parteci-
patoall’udienza.

Il gip milanese ha aperto l’u-
dienza, che è poi proseguita per
glialtri filonidi inchiesta, renden-
do anche noto ai legali degli im-
putati che i pm Gherardo Colom-
bo e Ilda Boccassini hanno chie-
stocheper il filoneSmesianorin-
viati a giudizio Silvio Berlusconi,
Cesare Previti, Attilio Pacifico,
l’industrialeFerreroegliexgiudi-
ci romani Filippo Verde e Renato
Squillante. Il procedimento Sme
potrebbe essere riunificato a
quello principale il 12 gennaio. I
pm hanno anche rinunciato alla
riunione al procedimento princi-
pale del filone Imi-Sir. Anche su
questo le difese si pronunceran-
noil12gennaio.

GIANNI CIPRIANI

ROMA «Treannifamenesonoan-
datodallapolizia.Èstatoduro.Ma
io volevo fare il poliziotto tra i po-
liziotti.EquiaBrindisinonerapiù
possibile... capisca quello che vo-
glio dire». Giuseppe Allegretti, 53
anni,adessoèunpensionato.Solo
pochi anni fa era uno degli agenti
più impegnati nel sindacato, co-
me membro della segreteria pro-
vincialedelSiulp.Copiadel’Unità
in tasca, Allegretti era in qual-
che modo finito «sotto osserva-
zione» per non aver mai fatto
mistero delle sue convinzioni
politiche. Un comodo alibi per
coloro che volevano delegitti-
mare le sue denunce: «Un co-
munista». «Il clima era brutto.
Andai via poco prima che si in-
sediasse Forleo. Lo conoscevo
benissimo fin dagli anni Settan-
ta, quando facevamo i poliziotti
in Liguria ed eravamo pratica-
mente dei “carbonari”. Lo in-
contrai: era arrivato da pochi
giorni. Gli dissi: “Mi raccoman-
do, stai attento”. Ovviamente
non sono testimone della sua
gestione. Quello che so è che
c’era molta attesa per quanto
avrebbe potuto fare, mentre nei
mesi successivi ho percepito pa-
recchia delusione».

È prima dell’arrivo di Forleo che

nella polizia di Brindisi si era ra-
dicatoquestoche imagistratiog-
gidescrivonocomeunveroepro-
priogruppodipotere?

Certo. Frutto di una cultura da
Rambochequiharadicilontane.

Cioè
Facciounesempio.Ungiorno,sia-
mo alla fine degli anni Ottanta,
partecipai da una lezione tecnica,
nel corso della quale un docente
mostrava filmati per spiegare co-
mesidovevaintervenire incasodi
rapina. “Se all’arrivo dellavolante
i banditi fuggo-
no” - chiese -
”cosa bisogna
fare”? Sparare,
fu risposto. E il
docente non
replicò. A quel
punto mi infu-
riai: “ Qui ci so-
nocolleghicon
poca esperien-
za,comepotete
insegnare loro
a sparare dietro
un bandito in fuga. Che razza di
poliziotti volete allevare”? Sa cosa
accadde?

Cosa?
Che fu preparato un rapporto
contro di me: avrei interrotto in
maniera inurbana il tranquillo
svolgimento della lezione. Non
una parola su quello che insegna-
vano.Poiqualcunosimiseadistri-

buirevolantinicontrodime,chie-
dendo provvedimenti disciplina-
ri. Non può immaginare chi fos-
se...

Melodicalei
PasqualeFilomena.Propriolui,l’i-
spettore al centro di tutte le in-
chieste.Erailsegretarioprovincia-
ledelSapemidavaaddosso.

Ma lei aveva mai sentito parlare
diritrovamentipilotati;diperso-
neincastrateconprovefalse?

Altroché
Qualcheepisodio?

Intanto quello che mi raccontava
l’ispettore Francesco Poci, che era
in servizio in questura e ne sapeva
piùdimecheeroallaPolmare.Co-
me la mitraglietta ritrovata o fatta
ritrovare nell’auto di un pregiudi-
cato sospettato di aver realizzato
unattentatocontrolapolizia.

Epoi?
Tanti piccoli episodi. Ad esempio
mi è stato raccontato che non
molto tempo fa - io ero già in pen-
sione - all’aeroporto di Brindisi sa-
rebbe stato fermato un uomo arri-
vatoconunvolodaMilano,trova-
to in possesso di un quantitativo
di droga. Qualcuno si sarebbe su-
bito adoperato per aggiustare tut-
to. Quell’uomo non è stato arre-
stato.

Elacorruzione?
C’era e non solo nei modi che
stanno emergendo adesso, cioè di
colleghialsoldodeiboss.

Inqualemodo,allora?
Mazzette. Ma al nostro interno.
Mi spiegomeglio: secondoalcune
voci, diciamo così, molte attività
amministrative avvenivano se-
condo modalità curiose. Io ho
sentito il raccontodi unapoliziot-
ta che per essere trasferita da una
sedelontanaadunavicinaallasua
abitazione ha dovuto pagare 17
milioni.

Possibile?
Sì, perché il trasferimento avven-
ne, diciamo, in due “rate”. Stando
a quanto mi riferiva, esisteva un
veroepropriotariffario.

Chiavrebbeintascatoisoldi?
Probabilmente chi poteva avere
voceincapitolo.

Ma è possibile che voi abbiate as-
sistitoatuttequestecosesenzadi-
renulla?

Non è così. Alcuni personaggi noi
li avevamo inquadrati da tempo.
Non ci voleva molto a capire che
alcunicolleghiavevanountenore
divitamoltopiùaltodiquelloche
avrebbero potuto permettersi con
ilsolostipendio.Facevamonotare
alcune cose. Abbiamo prodotto
documenti per stimolare l’ammi-
nistrazione ad esercitare un con-
trollo più rigoroso. In assenza di
prove non potevamo mica met-
terciadaccusarealcunepersonedi
essere dei banditi. Ma quando è
stato possibile segnalare qualcosa
di concreto lo abbiamo fatto. Co-

me nel caso dello stabilimento
balneare...

Cosaerasuccesso?
Semplicemente che per molti an-
ni era stato gestito da alcuni colle-
ghi. A fine stagione gli incassi era-
no stati ridicoli. Poi venne gestito
daunnostrocollegaforsepiùscru-
poloso, ed il risultato fuunutiledi
45 milioni, finiti nelle casse del-
l’amministrazione. Quella dispa-
ritàcisembròsospetta.Eladenun-
ciammo. Ci fu una mezza rivolta
controdinoi.

Perché?
C’erano situazioni cristallizzate,
che andavano avanti da tempo.
Evidentemente a molti colleghi
andavabenecosì.

Rompevatelescatole...

La storiadellostabilimentoèmar-
ginale. Però è vero: gli ultimi tem-
pi, prima di andarmene, avevo
paura.

Dicosa?
Cheincastrasseroancheme.Sape-
vo che c’erano persone capaci di
infilarci una bustina di droga in
macchina. Conoscevo alcuni me-
todi, come adesso sta emergendo
dalle inchieste. E sapevo che c’era
qualcuno che me l’aveva giurata.
Sono stati brutti momenti. Anche
da un punto di vista psicologico.
Io volevo fare il poliziotto tra i po-
liziotti.MamiconvinsicheaBrin-
disinonerapossibile.

Sièpentito?
Mi è molto dispiaciuto andare via
dallapolizia.

■ PENSIONE
PER PAURA
«Lasciai la
polizia nel
timore che
qualcuno mi
infilasse droga
in macchina»

Forleo davanti allo scafo su cui fu ucciso Vito Ferrarese nel1995


